' -  ' - - —  ■"  *“'  .  . . ^ 


'  >■  '  • 


) 


1 


>s 


.y 


IvO  »  5"  0 


7<?i3 

* 


/ 


pER  l’  mgresso  solenne 


SUA  ECCELLENZA 


ANTONIO  GABRIEL 


ANCE  f/ljkr  grande 


A  SUA  ECCELLENZA  IL  SIGNOR 


GIO:  ANTONIO  GABRIEL 


DI  SUA  ECCELLENZA  IL  SIGNOR 


_L  U  deli1  Adriaco  Mar  Donna ,  e  Reina 
Citta  superba  altrice  degli  Eroi 
Eredi  invitti  dell’invitta  Roma 
Ergi  l’algosa  chioma  , 

E  mira  qual  delfina 
Oggi  il  Ciel  gloria  ad  un  de’  figli  tuoi . 
Non  già  pel  ricco  Gange,  e  non  pel  vasto 
Persico  Suolo,  o  all’Indico  Confine, 
Del  sapiente  Chinese,  armato  in  guerra 
Tremò  per  lui  la  Terra  , 

Nè  barbarico  fasto 

Gli  cinse  il  Lauro  sanguinoso  al  crine . 


Cura  fubli mi  amiche  di  Virtude 

Figlie  di  saggia  Pace ,  il  caldo  petto 
Accesero  ferventi  ,  e  dove  Astrea 
Il  giusto  braccio  ergea , 

Che  premj ,  e  pene  chiude  , 

Volse  il  piede,  erse  il  cor,  guidò  1’ affetto. 
Figlio  di  te  sol  degno  ove  risplende 

Del  Tamigi  la  Reggia  ,  e  inquieto,  e  fiero 
11  diviso  Britanno  arma  le  Navi  (  i) 
Mostrò  fra  le  più  gravi 
Mal  sicure  vicende 

Forte  cuor,  pura  fè,  saggio  pensiero .T  (2) 
Tu  di  Quirino  gloriosa  prole  , 

Tu  ch’il  mirasti  un  giorno  alTebro  in  riva 
Accoppiar  ne’ consigli  e  Senno,  ed  arte,  (3) 
Narra  o  Citth  di  Marte 
Com’ anche  in  re  si  cole 
La  memoria  di  Lui  famosa  ,  e  viva. 

E  tu,  che  al  piè  dell’ Alpi,  al  Pò  da  presso 
Sorgi,  o  Cittade  illustre,  a  cui  diè  nome 
11  forte  Toro,  (4)  a  ben  ridir  ti  appresta 
Come  in  ogni  molesta 
Cura  fu  a  Lui  concesso 
Mirar  le  avversità  per  sua  man  dome. 
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L’Adda,  e  il  fertil  Ticino,  (5)  e  la  ridente 
Verona,  or  delle  Muse  amico  nido 
Del  buon  Lorenzi  (£)  incatenate  al  suono  > 
Dican  qual  per  suo  dono 
Tur  le  contese  spente, 

Che  intorno  sparse  avea  livore  infido. 

Or  tu  dell’ Adria  Donna  gloriosa 

A  Lui  rivolgi  maestoso  il  guardo  , 

Cingi  di  Serto  l’onorata  fronte: 

Ergi  le  cure  pronte  , 

Fa,  che  per1  lui  fallosa 

Muova  l’Itala  Fama  il  voi  non  tardo. 

Ma  già  dall’onda  la  sublime,  e  saggia 
Invocata  Eroina  ali’  alta 
Sorge ,  del  figlio  a  ben  ornare  il  vanto  i 
Di  cento  Cigni  al  canto 
Suona  la  doppia  spiaggia 
Resa  per  tanto  don  lieta,  e  sicura. 

Segna  il  giorno  felice  annosa  E  rade 

Nel  volume  di  gloria  eterno  ,  e  chiaro . 
Onde  il  tramandi  agli  ultimi  Nipoti, 

E  i  Secoli  remoti 
Diran 


cura 


Per  quelle  strade 
Giunse  dell’ Gnor  Sommo  al  doq  preclaro] 


Canzon  fra  tanti  Vati , 

Che  di  Gabriel  i  pregi  ergon  alter 
In  van  celarti  speri  : 

Ma  giunta  a  Lui  davante 
Dì  con  umil  sembiante, 

Che  dal  Sebeto  muovi  il  volo  ardito 
E  eh’ è  per  Lui  gradito 
Il  rammentar  eh’  un  giorno 
Lo  vide  alle  sue  Rive 
Di  mille  Pregj  adorno , 

E  che  nell’  alme  vive 
In  quella  guisa  istessa 
Di  sue  Virtudi  la  memoria  impressa. 


* 


Cnftode  Generale  d’ Arcadia  .  detto  N ivildo  Amarinzio 


sul  Tcbro  io  ti  vidi  in  lieto  aspetto 
Al  fianco  d’Orator  saggio  e  soave, 
Mostrar  fido  consiglio,  e  pensier  grave, 
Senno  maturo  in  giovane  intelletto  ; 


Indi  all’ Adriaca  Teti  ognor  diletto  ^ 

Qual  nuovo  Achille  ,  che  il  destin  nonpav 
De*  gran  secreti  custodir  la  chiave 
Ne’  varj  Regni  a  grand’  incarchi  eletto  : 


Ed  or  gl’invitti  Padri  a  tua  Virtude 
Affidara  il  maggior  Sigillo  augusto 
Fra  1‘  invide  serbato  etW  più  crude. 


Va  dunque,  o  Gabriel,  vanne  al  vetusto 
Alto  Seggio  d’onór,  che  serba  e  chiude 
L’idea  del  Grande,  del  Poter,  del  Giusto 
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DEL  S  I  G  K  0  R.  ABATE 


UIGI  GODARD 

PRO -CUSTODE  GENERALE  D’ARCADIA 


SON8TTO- 


Jluro  per  la  sonante  onda  marina 

Che  il  lito  corre  a  flagellar  fremente  , 

Per  l’aura  degli  Dei  ch’odo  vicina 
Dal  ceruleo  sentier  mover  repente; 

L’ Eroe ,  che  al  grave  Seggio  il  Ciel  destina , 
Pari  non  ha  per  mite  cor,  per  mente; 
Umanità  d’ogni  virtù  reina 
Negli  atti  e  ne’pensier  l’inspira  ardente.' 

Vinegia  disse:  e  a  quel  giurar  solenne 
Mise  un  ruggito  il  Lion  d’ Adria  invitto^ 
E  il  Genio  militar  fcosse  le  penne. 

Fece  il  bel  plauso  a  eterniti  tragitto, 

Udillo  Gloria ,  che  al  trionfo  venne  , 

E  in  adamante  il  giuramento  è  ferino. 
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PIETRO  GIUNTOT ARDI 


Sotto-Cuftode  d’ Arcadia  detto  R etillo  Battìlìano 


Conamur  tenue s  grandia  ;  dum  pudor 
Jmbellìfque  Liyae  Mufa  potens  vetat 


U  R  vorrei  di  Trittolemo 

Salire  il  Cocchio  a  volo, 
Che  messe  sparse  incognita 
Sull’inarato  suolo, 

E  al  buon  desio  propizia 
Rise  Fecondità; 

Or  nuovo  Tifi  ,  intrepido 
Scorrer  l’equoreo  regno, 

E  oltrepassar  1*  Atlantico 
lnvan  temuto  legno. 

Per  cui  la  Gente  Argolica 
Famosa  ognor  sarà  ; 


» 


or  vorrei  di  Dedalo 
Trattar  l’ audaci  pen 
Che  dall’irremeabile 
Error  franco  perveni 
Lieve  solcando  1*  ete: 
Al  sospirato  suol. 
Montgolfier  egregio 
Prestami  i 


globi  tuoi 
Pregnanti  d’ aer  igneo  9 
Onde  sicuro  puoi 
Equilibrato  fendere 
Le  nubi  e  gli  austri  a  voi.' 

Poscia  di  bronzo  triplice 

Intorno  il  petto  armato, 

Per  cento  bocche  armoniche 
Con  suono  inusitato. 

Vorrei  la  voce  ferrea 
Ai  detti  articolar, 

E  in  un  Compagno  ed  emulo 
Della  Fama  veloce 
Scorrer  dall’ onde  Caspie 
Alla  Tirintia  foce 
Di  Gabriel  magnanimo 
Le  gesta  a  celebrar. 
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Ma  stolto.1  A  che  desidero 
Con  pueril  costume 
E  navi  e  cocchj  reggere^ 

Il  tergo  armar  di  piume,  • 
Tentar  le  vie  dell’etere, 

Che  il  Fato  all’  uom  negò/ 
Del  Veglio  alato  e  torbido 

Falcimbo  (2)  è  trionfante; 
Gi'a  con  note  indelebili 
In  eterno  adamante 
Miniflra  a  Lui  la  Gloria 
L’aureo  nome  segnò. 

Degli  Avi  Tuoi  1*  origine 

Il  rammentar  che  giova? 

Tutti  fur  prodi  e  celebri  5 
Ma  in  Lui  ben  si  rinova 
De’  già  trafcorsi  secoli 
L’ illustre  avito  onor.* 

Qual*  onda  tersa  e  limpida 
Figlia  di  un’  aurea  vena  , 

Che  in  ampio  fonte  accogliesi 
Se  in  quella  0  quell’arena 
Talor  fi  vegga  (correre, 

Serba  chiaro  l’umor. 


O  quante  in  breve  spazio 
Varcasti  Terre  e  Alari  , 
Saggio  Signor.1  Te  videro 
^  In  modi  eletti  e  rari 
Sempre  della  tua  Patria 
La  gloria 


a  sostener . 

Te  già  ammirò  il  Danubio, 
Te  il  Tamigi  possente, 
Dora  ,  Sebeto  ,  e  Tevere  , 
Adda,  Ticin  prefente 
Hanno  tuttor  l’imagine 
Del  tuo  vasto  saper. 

Gli  augufti  Padri  il  cumulo 
Forman  de’ fasti  tuoi: 
Questi  Te  folo  scelsero, 
Perchè  fedel  tu  puoi 
Nel  petto  inviolabile 
L’  Arcano  cuftodir. 

Fido  sostegno  ed  anima 

De’  Stati  è  il  gran  secreto 
Bene  a  ragion  Papirio 
Va  di  sua  fama  lieto, 

Che  tacendo  al  Romuleo 
Fato  poteo  servir. 
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Ma  col  mio  tenue  e  debile 
Talento  invano  aspiro 
Di  tue  gran  gesta  a  pingere 
Il  luminoso  giro  , 

Mentre  più  belle  veggonsi 
Sull’  Adria  a  folgorar. 

Talor  l’Arte  Pieria 

Vint’è  dal  gran  fubbietto  , 

Nè  può  tutta  comprendere 
Occhio  infermo  e  ristretto 
Del  Sol  la  luce  fulgida. 

La  vastita  del  Mar  • 

Lascia  la  tuba  Omerica 
Sotto  l’ iliaca  torre 
Del  gran  Figliuol  di  Tetide, 
Dopo  che  vinse  Ettorre , 

L’ altre  opre  eccelse  e  bel  lidi 
Coperte  d’atro  vel . 

Mille  imprese  benefiche 

Fé’ a  prò  del  Mondo  A  lcidt 
Sol  dodici  ne  numera 
La  Grecia;  ond’ Ei  ne  ride 
Bevendo  il  divo  nettare 
Con  Giove  a  mensa  in  Ciel 


« 


ichè  nel  grembo  dell’  Adriaca  Teti 
L’alto  tuo  nome,  o  Gabriel,  risuona 
E  1’  aura ,  che  susurra  in  Elicona  , 

Batte  le  penne  dentro  1  suoi  laureti; 


Ivi ,  traendo  cetre ,  e  sparsi  e  lieti 
Oggi  per  Lui  tessemmo  una  corona 
Della  fronde  immortai ,  che  guiderdona 
Con  bella  gara  e  Cesari  e  Poeti. 


L’ Aonia  laude,  il  so,  bastar  potria; 

E  cento  Eroi  gioirò  al  dolce  incanto 
Solo  della  Pindarica  armonia* 


Ma  quando  ancor  l’ Eroe  di  Vate  ha  il  vanto  ,  (i  o) 
Manca  è  la  laude ,  e  un  serto  aggiunto  sia  , 
E  scritto  intorno  di  quel  serto  il  canto. 
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ma  Città,  che  sovra  Tonde  hai  sede, 
In  cui  stupido  il  Mondo  i  lumi  gira , 
E  mentre  le  tue  moli  intento  vede, 
L'ordine  ancor  delle  tue  leggi  ammira 


Se  Impero  ancorché  saldo  al  tempo  cede, 
Tu  immota  resterai  del  tempo  all’ira, 
Finché  giusto  da  te  premio  e  mercede 
Avrà  chiunque  a  vera  gloria  aspira. 


D’  onor  gl’ illustri  meritati  fregi 

Destan  l’alme  bennate  ,\e*  sorgon  molti 
Di  virtù  maschia  Cittadini  egregi. 


Falcimbo  or  tutti  in  Te  son  gli  occhi 
Or  che  hai  de’ sommi,  e  non  vulgati 
Ampi ,  e  giusti  d’  onor  frutti  raccolti 
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Uno  de  XII  Colleghi  d' Arcadia,  Segretario  della 
Colonia  Alfea  in  Pisa,  detto  Alìdauro  Ninfèo 


nto  Falcimeo  ai  gloriosi  onori, 

Onde  il  labbro  vorace  Invidia  ha  queto 
Surse  la  Fama ,  e  dell’  Adriaca  Dori 
In  fronte  scrisse  il  di  superbo  e  lieto. 


I  palladj  narrò  sparsi  .sudori 

Per  lungo  di  virtù  calle  inquieto, 

E  qual  fer  plauso  ai  meritati  allori 
Tebro,  Eridan ,  Tamigi,  Istro,  Sebeto 


E  vaga  presagir  l’ auree  venture 

Del  magnanimo  Eroe,  che  il  fato  incise 
Su  T'ali  immote  dell'età  future: 


All’etra  corse,  e  con  pupille  fise 

Mentre  gi'a  ne  leggea  le  cifre  oscure  ] 
Chiuse  il  Destino  il  gran  volume,  e  rise 
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CoDsiglier  di  Stato,  e  Mastro  diCamera  dì  S.  A.  Scr.  Duca 
di  Modona,  tra  gli  Arcadi  Calcodontc  Oleneo , 


ALL’EGREGIO  NIDASIO  LEUTRONIENSE 


Illide  onor  dell’  Eridania  riva 

Con  dolce  impero  mi  richiama  al  canto  j 
Forse  non  sa,  che  gravi  cure  ho  accanto 
Che  del  prisco  favor  la  Musa  c  schiva? 


Nidasio,  dal  cui  labbro  esce,  e  si  avviva 

V  ordin  di  Lei,  che  m’alza  a  cotal  vanto , 
Tu  puoi  tu  solo  il  varco  aprire  a  un  santo 
Inno  col  suon,  di  cui  mia  voce  è  priva. 


Su  l’ onde  volerà  l’inno  robusto, 

E  giunto  dove  il  chiaro  Eroe  si  onora, 
Degno  parrà,  dei  Secolo  di  Augusto  : 


E  mercè  Fille,  e  tua  virtù  canora  , 

Onde  quel  Prode  andrà  di  lode  onusto 
Con  te  Nidasio  io  sarò  misto  allora. 


Ciamberlano  di  S.  A.  Se r.  di  Modona  Ac c.  Due.  Diss, 
P.  A.,  e  Vicecuftode  della  Colonia  Erculea. 


i  bella  Fille  i  versi  miei  non  chiese  ] 

Ch’  inni  immortali  al  nuovo  Eroe  procura 
Vaticinanti  le  preclare  imprese, 

Che  di  veder  Vinegia  è  ornai  sicura. 


E  tu ,  cui  nodo  d’  amista  cortese 

Fa  ,  che  sovente  di  mio  nome  hai  cura 
Nidasio  oblìi ,  che  Apollo  a  me  contese 
Alto  poggiar,  che  solo  ho  fama  oscura? 


Cessa  dì  farmi  al  nobil  canto  invito  y  - 
E  mentre  la  Virtù  tacito  onoro  , 

Tu ,  che  lo  puoi ,  dispiega  un  volo  ardito 


Che  se  poi  tardi  a  sciorre  inno  canoro, 
Propizj  a  Fille  te  vorran  punito 
La  Dea  di  Cipro,  e  delle  Muse  il  coro 


nor,  nell’atto  in  cui  1* Adria  ti  crea 
Sacro  Custode  del  Sigillo  Augusto , 

Volto  ai  Navigli,  ond’è  quel  Mar  onusto 
Pronti  a  spiegar  le  Vele  ,  io  dir  volea 


Ite;  e  il  Nome  di  Lui,  cui  Palla  e  Astrea 
Col  saper  ispir'ar  1’ amor  del  giusto, 

Voli  al  gelato  Polo,  ed  all’ adusto 
Nè  il  ricopra  giammai  l’onda  Letea  . 


Ma  quai  v’ha  lidi  si  da  noi  remoti  , 

Dissi  tosto  tra  me ,  dove  i  prodigi 
Di  quel  Nome  immortai  restino  ignoti  ? 

Non  impresse  per  tutto  i  bei  vestigi? 

E  noi  ripeton  tra  gl’ applausi,  e  i  voti 
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t,  L’ Adda,  ilTevere,  iiPò,l’  Istro,e  1  iTainigi  ?  ^ 
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V  Inegia,  alma  Vinegia  ,  in  cui  risplende 
L’Italico  valore  in  pace  in  guerra, 

Cura  dei  Numi ,  e  gloria  della  terra , 
Illuftre  ancora  nelle  Tue  vicende  : 

In  te  Merto  e  Virtù  verace  amore, 

In  te  di  Patrio  Amor  eterno  grido 
Ebber  mai  sempre,  e  va  di  lido  in  lido 
De’ tuoi  Figli  la  fama  e  lo  splendore. 

Mentre  dispiega  le  vittrici  vele 

Emo  terror  dell’  Africana  sponda  , 

Cinto  sen  va  della  Palladia  fronda , 
All’alto  Incarco  Gabriel  fedele. 

Degli  Avi  serba  la  memoria  in  petto, 

Degli  Avi  onore  delle  Adriache  arene; 
Sangue  che  scende  per  le  ascose  vene 
Da  chiara  fonte 


mai  non  cangia  affetto 
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Al  terzo  lustro  già  compiuto  il  piede  (ii) 

Mosse  all’ opre  onorate,  e ’n  bionda  chioma 
Moftrò,  simile  a  Pretestato  in  Roma,  (12) 
Senno  maturo  e  consumata  fede  « 

Il  Tamigi  l’ammira,  e ’l  Tebro  sorge  (13) 

Fuor  dell’onda  superba;  avide  ciglia 
Fisa  tacito  in  lui  per  meraviglia , 

Che  Romana  virtude  in  Esso  scorge . 

L’ascolta  il  Vaticano ,  e  non  disdegna 
Liberi  sensi  in  placido  linguaggio; 

Poiché  sempre  un  parlare  onesto  e  saggio 
Su  gli  affetti  del  cor  libero  regna. 

La  bella  Dora,  ch’ama  il  giusto,  il  vero,  (i^J 
E  rimira  virtù  nel  trono  assisa , 

Ben  ti  rammenta  ,  che  in  accorta  guisa 
Alti  consigli  penetrò  primiero. 

Insubria  grata  l’opre  sue  ricorda,  (15) 

E  1’  estinte  contese,  allorché  il  prode 
Tron,  Nome  degno  d’ Apollinea  lode, 

Il  gran  litigio  stabilmente  accorda. 

Nè  il  Sebeto  si  caro  a’  bei  piaceri  (1 6) 

Obliò,  come  in  lui  dolce  splendea 


1 
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Nè  Vinegia  pili  soffre  udir  da  funge 

Di  un  tal  Figlio  le  lodi  ,  e  della  fama 
Saggia  i  detti  seconda ,  a  se  lo  chiama  ; 

E  novi  fregi  a  si  gran  Nome  aggiunge. 

Degli  Eccelsi  Decemviri  gli  Arcani  (17) 

Prima  gli  affida  :  non  bramato  il  campo 
Alla  gloria  già  vide  aperto.*  un  lampo 
E'  il  corso  al  Savio  degli  onori  umani . 

Ma  il  momento  gi'a  pende  in  Ciel  segnato,  (18) 
Che  d’ Incarco  maggiore  Ei  vada  adorno  s 
Di  nuova  luce  ecco  s  abbella  il  giorno , 

In  cui  f  alto  consiglio  è  a  noi  svelato. 

E  tal  si  merta  onor  ferma  virtute  , 

Ove  ferma  virtù  detta  la  legge. 

Ove  libero  amor  di  Patria  regge , 

Con  dolce  freno  la  comun  salute, 
fugar  difficil  vanto; 

Le  bell’ opre  premiando  al  vizio  il  varco 
Chiuder,  senza  recar  morte  con  l’arco, 

e  d’Erimanto. 


vizio 


Son  le  prove  di  Lerna , 
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Umiliato  a  Sua  Eccellenza  TLevcrendlssima  Monfìgnor 

LUIGI  MARIA  CO:  GABRIEL 

Vefcovo  Zelantissimo  di  Vicenza. 


Uesti  ,  o  illustre  Pastore  ,  a  cui  Vine< 
Dal  sempre  ~stabil  Trono  oggi  corona 
Ed  Ostro  porge  ,  e  dell’Augusta  Re. 
L’arcano  affida  ,  ed  il  Sigil  ne  dona; 


Questi  da’  Vostri  un  di  trasse  l’egreggia 
Indole  e  culla  :  e  in  ogni  tempo  suona 
De’  Gabriel  la  Fama,  anzi  fiammeg 
Da  Secoli  vetusti  3  e  plausi  intuona. 


r  eh  Li  di  uriona  al  i  empio  s  incammina , 
E  alla  Madre  protesta  i  sacri  giuri 
Di  conservar  la  Libertà  Latina  : 


Voi  novello  Aaron  festoso  uscite 
E  con  esempio  ai  secoli  futuri 
La  Patria  ,  e  il  Figlio  insiem 
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UMILIATO  A  SUA  ECCELLENZA 

ANGELO  MARIA  CO:  GABRIEL 


Trassa  da’  Vostri  un  di  T a 


Da’  Gabriel  Eroi  la  bella  imago 
Nelle  Virtù  di  Lui  tutta  s’intende: 
E  d’ imitarli  il  suo  desio  mai  pago 
Caro  alla  Patria  ,  e  a  Voi  oggi  lo 


Parlan  dell’ opre  sue  ,  dell’ alte  imprefe 
Sommi  Regi  e  Ministri  ;  e  non  in  vano 
Più  onorata  per  Lui  Adria  si  rese. 


Essa  il  conobbe  :  e  alla  fedel  sua  mano 
Affida  ciò  che  uomo  non  vide  ,  o  intese 
Custode  Lui  d’ogni  voler  Sovrano. 


A  F  U  D  I  f.  M  A  R  C  H  1  Ov, 

SENATORE  AMPLISSIMO. 

Wf*:  i 

1  l  '  C^Uefti,  o  Signor  ,  cui  l’Ostro  intorno  splende, 

il  «il 

J  £’  tra  il  Ceto  de’  Padri  augusto  ,  e  vago 

Alla  Reggia  cammin  grave  ne  imprende , 
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Non  è  mercè  degli  altrui  fatti  egregi. 

Ma  di  ben  retto  incarco  ad  alti  Regi 
La  del  Sebeto  ,  e  del  Tamigi  in  riva 
Inclito  mertoj  e  d  ogni  macchia  schiva 
Virtù,  che  splende  de  più  chiari  pregi  ; 


gili  cure  ,  abil  sagace  ingegno  , 
Intatta  fé  furo  le  illustri  guide  , 
Onde  poggiasti  a  si  onorato  segno 


Nulla  del  tuo  trionfo  oggi  divide 

Teco  cieca  Fortuna,  o  altrui  sostegno: 
Virtù  sei  vede,  e  agli  onor  suoi  sorride 


Dedicato  al  Nobile  Signor  Abate 

GIAMBATTISTA  GABRIEL 
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Fratello  Degnissimo  di  S.  E.  Cavalier  Cancellar  Grande. 

JSJo,  l’alto  onor  di  questi  augusti  fregi, 

r  tè* 

Onde  tanta  in  te  luce  oggi  deriva, 

Wm filmili 

Dono  non  è  della  volubil  Diva; 

Miti//  -a rara 
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DEDICATO  AL  BORILE  SIGNOR 

Gl  ANFRANCESCO  GABRIEL 

Altro  I  fdteiiO  Degnissimo  di  Sua  Eccellenza» 


Il  tuo  Herman  move,  o  Signor,  il  piede 
Alma  recando  di  gran  Merti  onusta. 

Nè  gi'a  la  stirpe  dei  Gabriel  vetusta; 

Ma  il  Patrio  Amor ,  ma  l’ incorrotta  Fede  ; 
Il  Consiglio,  e  il  Saper ,  gli  offron  mercede 
Pei  sofferti  sudor  grande,  ma  giusta» 

L  eletta  Coppia  de’  tuoi  Figli  intanto 
Divora  ognor  piu  rapida  la  via 
Che  1  Zio  condusse  al  meritato  onore  • 

A  sì  brillante  speme,  al  chiaro  vanto, 

Ch’oggi  esalta  il  German,  Signor,  qual  fia 
Qual  fia  di  te  Padre ,  e  Fratello  il  core  ? 


Dedicato  alti  "Nobili  e  Vedelijftmi  Signori 

VETTORE  E  GIO:  ANTONIO 
FRATELLI  GABRIEL 

Affettuosissimi  Nipoti  di  Sua  Eccellenza  . 

\ON  da  fumose  imagini  dipinte  , 

Nè  d’antico  Scrittor  da  man  sospetta 
Trasse  il  vostro  gran  Zio  1*  idea  perfetta 
Di  sue  Vir'tudi  nobili ,  distinte  : 


yirtù ,  che  tutte  in  un  bel  Fascio  avvinte 
Qual  suo  Fregio  novel  la  Patria  accetta  , 
Onde  di  trionfai  Corona  eletta 
Mostrarle  a  noi  superbamente  cinte: 


A  se  medesmo  ei  fu  d’unico  sprone 
Nel  nuovo  Arringo ,  e  la  diffidi  Meta 
Con  nove  lustri  di  sudor  raggiunse  » 


Vegga  la  Patria  ,  che  un  egual  vi  punse 
Desio  di  Gloria  ,  e  al  grand’  esempio  lieta 
Eguali  anche  per  voi  tessa  Corone. 


Bolognese  Acc.  Fervido  e  Inestricato 


Nipoti  affettuosissime  di  Sua  Eccellenza 


ON  io  cultor  dell’  Eliconia  riva 
Le  saggio  a  inghirlandar  nobili  treccie 
Nonfia,  che  di  mia  man  corona  intreccie 
Di  palàia  eterna  o  di  palladia  oliva  : 


Nè  a  Febo  chiederò,  nè  ad  altra  Diva 
Di  Virtù  amica  le  dorate  freccie. 

Si  che  dei  sacri  allor  su  le  corteccie. 

31  dolce  nome,  e  le  tue  laudi  io  scriva 


te  non  per  lauro,  e  non  per  carme  i  pregi 
Grescon  d’  alma  gentile ,  e  aver  non  puoi 
Per  me  degna  mercede  ai  fatti  egregi. 


Le  tue  virtù  saranno ,  e  i  inerti  tuoi 

A  te  premio,  o  Signor:  Non  d’altri  fregi 
S’ adorna  il  Sole  ,  che  de’  raggi  suoi. 


DEL  s  t  a  n  0  S.  ABATE 

CARLO  SPINEDA 
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AIACaSOfTICJA 

DEDICATA  ALLA  NOBILE  SIGNORA 


GIUSTINA  GABRIEL  ZANETTI 


Nipote  Affettuosissima  ili  Sua  Eccellenza 


1  Che  tra  le  domestiche 
Mura  tuttor  rinchiusa 
Tardi  la  pompa  a  compiere 
Di  cosi  lieto  di? 

Qual  mai  per  te  più  splendida 
Qual  più  felice  aurora 
Dall’Oriente  fuora, 

Donna  gentile,  usci? 

Gi'a  di  splendore  insolito 
D’  insolito  piacere 
Brilla  tutto,  e  commovesi 
D’ Adria  giuliva  il  Ciel . 

Del  Sangue  tuo  alle  glorie 
Sacro  s’avanza  . 

Suona  tra  plausi 
Il  gran  nome  Gabriel 


(orno 


I 
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Su  via  ;  gl’  indugi  rompansi , 
Seguami  i  Figli  a  canto; 
Questa  è  la  strada  eh’  apresì 
D’  Antonio  ai  nuovi  onor  . 

Te  spettatrice  semplice 
Qui  non  guidò  l’orgoglio; 
Te  qui  Maestra  io  voglio 
D’ util  sapere  ancor. 

Ve’  qual  di  denso  popolo 
Ferve  ’l  lungo  sentiero, 

Cui  dalle  Merci  il  Veneto 
Commercio  il  nome  diè . 

A  qual  oggetto  volgasi , 

In  quale  arresti  il  guardo 
Ondeggia  incerto  ,  e  tardo 
L’occhio  confuso,  e  il  piè. 

Gli  Alberghi  sacri  all’ utili 
Arti,  e  all’ util  fatica 
In  nuove  forme  ridono 
D’industre  varietà. 

Tanti,  e  cosi  piacevoli 
Non  accolsero  oggetti 
Negl’incantati  tetti 
Circi,  ed  Armide  già. 
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All’  aspettato  scoppio 
De’  cavi  bronzi  ardenti 
Si  mesce  pria,  e  in  due  spartesi 
La  densa  turba  al  fin. 

Ecco  Antonio;  più  s’agita 
Il  popolo  ,  che  applaude 5 
Suonan  grida  di  laude 
Lunghesso  il  bel  cammin . 

Chi  1’  affabile  ciglio  , 

Chi’l  nobil  portamento 
Con  le  pendenti  imagini 
Gode  di  confrontar. 

Ei  lento  avanza  ,  e  tacito 
D’opre  e  di  merti  carco 
Del  glorioso  Incarco 
Le  insegne  a  riportar  • 

Il  segue  stuol  purpureo 
D’eccelsi  Padri,  e  gravi; 

Stuol  di  Lor  che  divisero 
Con  lui  l’opre  e  il  sudor; 

Che  dello  Stato  apprestano 
La  mano  al  grave  pondo, 

E  d’  un  velo  profondo 
Copron  gli  arcani  ognor. 
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Tra  questi  al  riso  ingenuo, 
Che  brilla  ad  essi  in  volto 
Ravvisi  ancor  gli  amabili 
Minori  tuoi  German  ? 

O  come  della  Patria 
Alle  speranze  fide 
Fausto  per  essi  arride 
L’evento  non  lontani 
Di  giovatili  lanugine 
Fiorente  ancora  in  viso 
Già  tra  canute  assisesi 
Gravi  cure  Vettor .  (ip) 

Gli  Eroi  passati  aspettano 
Da  Antonio  nuoya  gloria , 
Onde  la  Patria  Storia 
Ergasi  a  nuovi  onor . 

Cosi  tu  di  domestici 
Ricca  sublimi  esempi , 

Che  ancor  divisi  possono 
Di  rari  pregi  ornar; 

Quale  in  un  di  s'i  splendido 
Ne’  tenerelli  Figli 
Di  providi  consigli  ; 
Tesoro  puoi  versar! 


i 


A  Spirti  lor  pieghevoli 
Del  Zio  l’onor  presente 
Qual  sprone  per 
Tuoi  detti  non  dara? 

E  di  Nipote  saggia 

Sorella  ;  e  Genitrice 
Non  so  qual  più  felice 
Chiaro  il  tuo  nome  andrà 
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Segretario  degl’  Intrepidi 


Dedicato  al  Nobile  Signor  Conte 


eccelsi  dell’  Adria  ,  ecco  dall’  onda 
Tutta  festante  uscir,  piucchè  non  suole 
E  inghirlandarsi ’1  crin  sopra  la  sponda 
In  dì  sì  lieto  di  Nereo  la  prole  ; 


Della  vostra  d’Eroi  Madre  feconda, 

Voi,  che  inalzando  per  l’ empirea  mole 
Ogni  novo  fplendor,  che  la  circonda, 
Mai  non  smarriste  Taire  vie  del  Sole, 


Fate  plauso  all’Eroe  dal  vostro  Impero 
Scelto  di  gloria  a  un  immortal  cammino 
E  arrida  il  Cielo  al  nobile  pensiero; 


Il  Ciel,  che  ad  onta  del  mortal  destino, 
Qui  vuol  serbar ,'  cóme  in  natio"  sentiero 
'L’emule  glorie  dell’  onor  Latino. 
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!co  quel  lieto  cTi  che  desiasti 
O  dolce  mio  pensier ,  dai  primi  albori 
Che  l' alte  gesta  del  Garzon  mirasti 
Sprezzator  di  fatiche,  e  di  sudori. 


Sol  fosti,  o  Gabriel,  che  procurasti 
Con  1’ opre  tue  l’onor,  fama,  e  favori. 
Quai  puote  aver  la  gloria  tua  contrasti , 
Se  a  te  si  danno  i  meritati  onori? 


primi  frutti  in  verde  età  cogliesti, 
Fido  fervisti  a  patrie  cure,  e  grato. 
Le  vie  sicure  di  Virtù  scorgesti. 


Seguisti  adulto  il  ben,  che  il  giusto  aduna, 
Caro  ai  Nume  tu  fosti,  al  Prence,  aiStato 
Tu  folo  Fabbro  sei  di  tua  Fortuna. 
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DEIFILO  CHELIDONIO 


Tebro  trionfai,  la  regia  Dora 
Te  dalla  lor  vedran  piaggia  natia 
Segnar  la  ricca  popolosa  via 
Dell’ Adria  tua,  che  tanto  oggi  t’onora 


Ed  Ecco,  alto  diranno,  ecco  che  ancora 
Ili  una  et'a  cos'i  perversa  e  ria 
Coronar  1’ altrui  merto  si  desia, 

L'a’ve  senno  e  virtù  fan  lor  dimora. 


Oh  possa  il  Gabriel  in  tanta  gloria^ 
Le  bell’ alme  destar  dall’ozio  insano, 
Ond’ è  di  vizj  ognor  più’l  secol  ebrol 


Io,  Signor,  di  tai  detti  in  mia  memoria 
Fatto  un  tesauro,  or  non  rimembro  invano 
La  regia  Dora,  e’1  trionfale  Tebro. 
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ANTONIO  MARIA  BORROMEO 


di  fregi  le  vie  ricche,  ed  ornate, 

E  il  tuo  per  tante  età  nobil  soggiorno 
Oggi ,  o  Signor  sovra  il  costume  adorno  , 
E  l’ostro  io  miro,  e  l’ alte  pompe  usate; 


Poi  se  le  rime  ascolto  alme  e  pregiate 
Lodar  si  lieto  avventuroso  giorno, 

E  le  tue  rammentar  tutte  d’intorno 
Sul  Po,  Tebro,  e  Sebeto  opre  laudate; 


Ben  veggio,  come  dell’Adriaco  Lido 

I  Cittadin  famosi  o  in  pace  ,  o  in  guerra 
Han  de’  lor  merti  il  guiderdon  verace  : 
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la  bilancia  la  Ragion  di  Stato 
Libra  i  suoi  dritti,  e  guida  i  varj  eventi 
Al  comun  Ben  delle  soggette  Genti , 
Poiché  indivisa  Astrea  le  veglia  a  lato . 


Di  sode  Leggi ,  e  di  Prudenza  armato 
Coll’  industre  saper  d’  accorte  Menti 
Stassi  il  Governo,  e  i  guai  toglie  presenti, 
Previene  l’avvenir,  pensa  al  passato. 


Ne’  vasti  suoi  raggiri  è  sempre  retto  , 

Ne’ moti  egual,  de’ doni  suoi  non  parco 
Al  bene  oprar,  di  pene  al  reo  difetto. 


E  te,  Signor,  di  cento  glorie  carco 
Al  grave  Magistero 


io  veggo  eletto! 
Oh  d’ invitto  valor  ben  degno  incarco  ! 


* 


;  Romane  figure ,  e  i  Greci  segni , 

I  Simulacri,  le  Colonne,  e  i  Carmi 


Di  Citta  oppresse,  di  rapine,  e  d’armi 
Ed  or  de’  mali  antichi  veder  parmi 
Gl* avanzi  in  loro,  e  i  lacrimosi  pegni. 


Bronzi ,  e  marmi  si  denno  a  chi  con  pac< 
Lo  Stato  resse  ,  e  con  fedel  consiglio  , 
Che  quei  fino  rispetta  il  Tempo  edace 

Dunque  si  denno  a  Te,  che  già  la  chioir 
Copri  d’ un  tal  sudor  :  nè  sculse  a  un 
Monumento  più  giusto  Atene ,  o  Rom 


Scolpiti  in  bronzi,  e  peregrini  marmi 

Ir  c  JBFjJe,  OSE? 

Dalla  viltà  di  lusinghieri  ingegni; 

Opre  già  furon  d’abbattuti  Regni, 
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L  giulivo  eccheggiar  di 

A  tuoi  merti  sublimi,  al  tuo  gran  nome 
Onde  in  sì  lieto  giorno  Adria  festosa 
S’ode  ovunque,  o  Signor,  m’agita,  e  scuot 
Dalle  cure  moleste,  e  già  mi  sforza 
Le  corde  d’oro  dell’ eburna  cetra 
Dolcemente  a  toccar;  e  de’  miei  carmi 
I  sensi  unir  ai  cornuti  voti,  e  lodi. 

Quel  vero  Patrio  Amor  che  fu  al  tuo  core 
Sacra  Legge  immutabile,  ed  eterna, 

Che  te  guidando  con  superno  lume 
Degno  ti  rese  alfin  d’alta  corona 
Segno  de’merti  tuoi,  quel  Patrio  Amore 
Intendo  celebrar.  Deh  un  guardo  volgi 
A  chi  la  tua  bell’alma  e  prezza  ,  e  onora, 
E  di  giusto  sudor  bagna  la  fronte: 

A  chi  dispiega  a  volo  ardito  i  vanni , 


ausi,  e  viva 
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E  d’Jppocrene  al  fonte  attinger  brama 
Le  sitibonde  labbra  a  degno  canto. 
Tempo  già  fu ,  che  in  un’  umil  Capanna 
O  d’  un  bosco  solingo  in  fra  l’orrore 
Grato  ricetto  ebber  le  genti  ;  l’ opre 
desir  guidando  ognuno 


Con  il  proprio 
Crebbe  l’uman  pensieri  già  in  ogui  parte 
Superbe  moli,  archi,  e  colonne  altere 
Indi  sorger  si  vide  ,  e  Torri  eccelse 
Alle  erette  Città  schermo  ,  e  difesa. 

Ma  l’ inquieto  sedizioso  vulgo, 

Il  Cortigiano  accorto  ,  ed  il  Possente 
Coll’avido  desir  pago  non  mai 
Di  tesori,  d’onor,  di  fasto,  e  Impero 
Di  pochi  Saggi  il  pensamento  volse 
A  norme  stabilir  certe,  e  secure, 

Onde  Religion  ,  Giustizia,  e  Pace 
Sede  regai  nelle  Città ,  nei  Regni 
Ergessero  una  volta;  e  Topre  inique  - 
Dei  violenti  cori ,  e  dei  perversi 
Con  la  vindice  man  svellere  a  un  tratto; 

Quindi  le  Leggi ,  che  dal  sommo  amore 
Di  chi  Patria  prezzò  piucchè  la  vita, 

E  a  salvezza  di  Lei  tutto  rivolse 


« 


Dell’ anima  l’ardor,  nacquero  allora 
I  pubblici  a  serbar  facri  diritti , 

E  i  privati  non  meno .  E  chi  non  deve 
Quegli  Eroi  celebrar,  che  tante  e  tante 
E  vigilie  ,  e  sudor  sparsero  quando 
Saggie  norme  fissaro,  onde  sul  retto 
Della  Giustizia  equabile  sentiero- 
Guidassero  le  genti  il  piè  securo? 

Chi  la  palma  negar,  che  pel  supremo 
Solo  Amor  della  Patria  abbÌ3n  le  Leggi 
L’origin  prima  ?  Or  se  da  queste  nacque 
La  pubblica  quiete;  e  se  per  esse 
Alza  nelle  citta  Giustizia  il  Trono, 
Paventa  l’oppressor;  l’oppresso  ha  scudo; 
Innocenza  trionfa;  ovunque  regna 
Placidezza  tranquilla,  ordine,  e  fede; 

E  se  nei  Patrio  Amore  ebber  la  cuna  ; 
Dunque  chi  veglia  in  sulle  Leggi  ognora  , 
Chi  si  rende  di  lor  fido  seguace 
Libertà,  non  curando,  e  il  petto  inerme 
Senza  timor  a  violenza  ingiusta 
Opponendo  da  forte;  è  della  Patria 
Vero  Amator;  anzi  una  stabil  sede 
Eresse  nel  suo  cor  il  Patrio  Amore . 
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li  folgorante  inesringuibil  raggio 
Di  veritade,  a  tai  principe  guida , 

D  che  dell  utnan  cor  le  vie  penetra 
Sparse,  o  Signor,  nell’alma  tua  suo  lume 
Quando  al  sentier,  che  ad  alta  gloria  è  duce 
Il  non  ben  fermo  piè  ne’  tuoi  verd’ anni 
Imprendesti  a  guidar  :  Lume  supremo , 

Che  te  vesti  ai  nobile  ardimento 
Il  sublime  a  tentar  rapido  volo 
Cui  l’immortalitade  è  sola  meta. 

Di  que’ vividi  rai  cinto  d’intorno 
Tua  prima  cura  fu  le  varie  Leggi 
Imprimere  nel  cor:  quindi  la  cuna 
Ebbe  per  esse  in  te  ,  crebbe,  ed  impera 
Con  supremo  comando  il  Patrio  Amore. 
Adora  fu,  che  reso  dotto,  e  sperto 
Nelle  medesme,  Y amoroso  ciglio 
Ver  te  Patria  rivolse,  e  a  gravi  cure 
Fin  dell  età  nel  più  fiorente  Aprile 
T'  elesse;  e  adulto  a  tuo  valor  commise 
Ardue  imprese,  e  cimenti,  ove  mai  sempre 
Senno  e  Virtude  in  luminosa  mostra 
Palesaronsi  in  te.  Chi  non  rammenta, 

£  in  rammentarlo  chi  di  giuste  lodi 
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Colmar  non  ti  dovr'a,  se  il  pensier  volve 
Ai  primi  segni  celebrati  e  chiari 
Di  tua  fede,  ed  amor?  Se  ti  contempla 
Presso  a’  Troni  stranieri ,  ove  i  diritr» 
Dell’amante  tua  Patria  e  col  consiglio, 

E  coll’opra  serbar  sempre  incorrotti 
Fu  tuo  solo  pensier?  Prova  sublime 
Dell’ inviolato  tuo  candor  fu  allora  , 


Di  tuo  zelo,  ed  ardor  opra  fu  sola, 

Che  il  nembo  minaccioso,  orrido,  e  nero 
Romoreggiasse  invan  .  Rise  la  calma  ; 

E  benefico  allor  d’amico  lume 

Tornò  ovunque  a  brillar  l'Astro  lucente. 

Ah  che  più  celebrar  ?  Di  Padri  augusti 
Il  Consesso  Supremo  alfin  depose 
In  tua  mano  le  Leggi  ;  e  della  Vesta 
Di  Grande  Cancellier  ti  formò  un  fregi 
Onde  in  sull’  ali  va  recando  ovunque 
Le  glorie  tue  Fama  giuliva  in  questo 


Che  la  Discordia  angui-crinita,  e  rea 

Coll’ agitar  della  sanguigna  face 

Di  Natura  con  ordine  scolvolto  i 

Del  Tartaro  dall’ Acque  furibonda 

‘7  fa  v  /feti 

Fulmini  trar  volea.  Di  tua  virtude. 
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Felicissimo 


m  cui  risuona 


giorno 

Per  le  frequenti  clamorose  vie 
Il  giubilo  comun  :  in  cui  la  pompa 
Spiega  con  nuovo  magistero  ,  ed  arte 
Quanto  la  tua  virtù  prezzi,  e  i  tuoi  merti 
Or  fissi  in  T e  ciascuno  immoto  il  guardo, 

E  in  T  e  ravvisi  la  superna  sede 
Del  vero  Patrio  Amor.  Tua  libertade. 
Ogni  pensier  sacrasti  ad  esso;  e  il  sommo 
Guiderdon  ei  ti  rese.  Al  Tempio  augusto 
Deir  Immortalitade  or  ti  conduce, 

E  il  crin  ti  cinge  di  corona  eterna, 

Che  al  nome  tuo  ne’  Secoli  più  tardi 
Erge  sublime  Monumento  illustre 
Invidiato  invan  dal  Veglio  edace  • 


t  . 


ger  io  veggo  ornai  1*  alte  faville 
Di  quella  gloria,  onde  se’  cinto,  e  adorno 
Ond’efulta  dell’ Adria  il  bel  soggiorno, 

E  stan  chete  del  Mar  Tonde  tranquille. 


S’ode  il  tuo  nome  in  mille  bocche,  e  mille 
Per  le  piazze,  e  le  vie  suonar  d’intorno; 
S’ odon  plausi  festosi  in  questo  giorno, 

E  par  che  ognun  di  gioja  arda  ,  e  sfaville 


Altri  rammenta  ii.tuoi  ve.tusti  eroi , 
Che  di  senno  ,  e  ivalor  le  vie  calcare 
Altri  le  tue  rammenta  opre  onerate.' 


E  tutti  ravvisando  in  Te  de’ tuoi 

La  degna  imago,  e  lo  splendor  svi  chiaro 
Ecco,  gridan  ,  T  Onor  di  nostra  etate. 
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'assi  per  tue  virtudi  alme  e  divine, 

O  Donna  d’  Adria ,  il  tuo  felice  Impero 
Sì  saldo  incontro  al  crudo  morso  e  fiero 
Del  tempo  reo,  che  non  avra  mai  fine. 


Tu  di  nobil  desio  le  cittadine 

Anime  infiammi,  e  tu  le  scorgi  al  Vero 
Poi,  s’ altri  di  virtù  corso  ha’l  sentiero, 
Di  non  caduco  onor  cingi  il  suo  crine  . 


Ben  Questi  il  sa,  che  dei  valor  vetusto 
In  se  rinova  i  chiari  esempj ,  ed  ora 
Va,  tua  mercè,  di  nuova  gloria  adorno/ 


E  mentre  d’opre,  e  d’alti  inerti  onusto 
Il  secol  nostro,  e  te  medesrna  onora, 
La  luce  accresce  a  sì  festante  giorno. 


„  Il  ^  - 

Bfc  |k„ 

^  /v38SM18L 

MK  ■-'%2r 

W| 

1  r~*i\  S  'Mm W 

jflr 

\  i/ip»»  't  m 
~àMI'MZSm^-yk  *  I 

)(  L  ){ 

BEL  SIGNOR 

ABATE 

V  G.  G.  VADO 

VANO 

TSI 

I 


R  troppo  avvien,  che  minacciosa  e  bieca 
Si  mostri  al  Saggio  la  Volubil  Dea , 

E  al  lampo  di  Virtude  avvien  che  cieca, 
Sovente  arrida  a  ignobil  turba  e  rea: 


Come  i  suoi  Prodi  la  Città  Latina 
D’  onor  tu  cingi  questo  illustre  Figlio, 
Che  pel  sentier  d’eternità  cammina; 

Nè  maraviglia  è  più  ,  se  fìsso  il  ciglio 
Ha  in  te  l’ Europa ,  e  sei  del  mar  Reina 
Formidabil  per  Armi  e  per  Consiglio  . 
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i  Fama  il  nome  tuo  grande  sull’  ale 
Porta  dall’  Istro  audace  al  Tebro  altero 
Rammentando  1’  onor  sempre  immortale 
Ch’ivi  mietesti  peli’ Adriaco  Impero: 


E  Vinegia  in  sentir  quant’alto  sale 
Delle  tue  lodi  il  modular  sincero. 

In  questo  lieto  di  t’  apre  un  eguale 
Degno  del  tuo  valor  ampio  sentiero. 

Ecco  d’argento,  e  d’or  tutto  coperto 
Come  di  laudi  già  rimbomba  e  suona 
Il  nuovo  calle  alla  tua  gloria  aperto. 


Entra ,  o  Signor ,  che  la  non  fral  corona 
Dovuta  a  quel  che  ottieni  eterno  Merto 
Coi  vaghi  intreccierò  fior  d’  Elicona . 


di  Colei  che  per  benigno  fato 
Nobil  Donna  dell’ Adria  e  Sposa  nacque, 
E  vivo  in  mezzo  alle  marittim’ acque 
Sostenne  ognor  di  liberta  lo  stato , 


Già  della  Dora  e  del  Ticino  a  lato 
Le  leggi  e  i  patti  mantener  ti  piacque , 
Nc  mai  dai  fasto  altrui  vinta  si  giacque 
L’alta  ragion  del  Veneto  Senato; 


Ora  che  del  destin  schiusi  i  segreti 
La  tua  Patria  immortai  tanto  t’onora 
E  frutti  di  virtù  raccogli  appieno, 


Cadon  più  lieti  in  Pò  Ticino  e  Dora, 

E  spingendone  i  flutti  all’ Adria  in  seno 
Di  lor  gioja  a  parlar  vengon  con  Teti  . 
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vejfità  di  Padova 


*r*cbrtl  Ju  a  JLUI  concesso  y 
Tu  spiegasti  l’ingegno  in  patria  e  fuori; 
Egli  cinto  di  luce ,  e  tu  d’  onori , 

Egli  del  Nume,  e  tu  del  Prence  appresso 

Lui  commise  il  Cielo  il  grande  arcano 
Per  cui  tremo  1  averno;  a  te  sicura 
Ogni  secreto  suo  la  Patria  affida; 


Nome  e  uffizio  convien  i 
Fece  Spirto  immortai; 
All’ Immortalità  Virtù 


natura 

corpo  umano 


si  ieuce  giorno 
Già.  l’ Adriana  Dori 
I  suoi  più  scielti  onori 
Tutti  raduna  in  Te. 


Premio  di  tua  virtude , 
Che  per  lodarti  a  segno 
Si  fortunato  ingegno, 

S'i  gran  Cantor  non  v’è 


Se  le  Memorie  antiche 
Leggo  degli  Avi  tuoi,' 
Io  veggo  stuol  d’Eroi 
Fiorire  in  ogni  età  ; 


Nascer  da  illustre  stirpa 
E’ pregio  singolare, 

E’ pregio  pur  vantare 
Antica  nobiltà; 


Ma  da  virtù  disgiunti 
Se  questi  pregi  vanno. 
Ritorna  in  proprio  danno 
Ciò,  ch’era  prima  onor;- 


Felice  Tu  che  fosti 
Di  virtù  rare  e  tante 
Sì  fido  e  sì  costante 
Sì  saggio  imicator  : 


Quanto  di  bello  in  quelli 
Leggo  disperso  e  trovo  9 
In  te  tutto  di  nuovo 
Veggo  raccolto  appien 


Così  Ninfa  de’ fiori 
I  prati  impoverisce^ 

Che  insiem  poi  tutti  unisce 
Per  arricchirne  il  sen . 


Sì  luminoso  Sole 
O  Tebro  allor  mirasti  ^ 
Quando  tra  due  portasti 
L’onde  divise  al  mar. 


Qual  rimanesti  allora, 
Ch’egli  dovè  repente 
Dalla  Romana  gente 
Lontano  il  piè  portar/ 


Ma  il  presto  suo  ritorno 
Calmò  gli  affanni  tuoi, 
E  coi  sudori  suoi 
Mirasti  un  lieto  fin. 


Venne  i  ma  poi  fu  breve 
In  te  la  sua  dimora  , 
Mentre  invida  la  Dora 
Lo  tolse  al  suol  Latin, 


Ivi  a  quel  bene  attento 
Che  pubblico  si  chiama, 
Non  su  mendace  fama  , 
Non  su  volgare  error, 


Ma  da  Ministro  saggio 
Tolta  ragion  per  scorta 
Dell’altrui  mente  accorta 
Tutto  svelò  il  tenor. 
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Di  pari  zelo  armato 
In  tempo  acerbo  e  duro 
Girsene  alfìn  sicuro, 

L’ Insubria  l’ ammirò  i 


E  l’ammirò  pur  anco 
Partenope ,  che  tanto 
Della  Sirena  il  canto 
Un  tempo  innamorò 


Alma  di  merti  piena 
Ritorna  al  patrio  nido  ; 
Già  ti  precede  il  grido, 
Cui  par  nuli' altro  udii. 


Gi'a  per  premiarti,  aspetta 
La  Patria  il  tuo  ritorno 
11  sospirato  giorno 
Per  te  dal  mare  usci.' 


Mai  piti  si  belle  rose 
Compose  al  crin  l’Aurora 
Mai  più  dall’  onde  fuora 
Si  vaga  non  spuntò^ 


/ 


Nè  mai  le  stelle  in  Cielo 
Fur  viste  cos'i  chiare  s 
Nè  mai  più  cheto  il  mare 
1  suoi  furor  scordò  . 


Anche  più  bello  il  Sole 
Splende  senza  alcun  velo  , 
E  per  le  vie  del  Cielo 
Più  lucido  sen  va. 


Fino  l’Invidia  stessa 

Che  tutto  addenta  e  rode 
La  tua  verace  lode 
Come  oscurar  non  sa. 


Ogni  suo  dono  amica 
Fortuna  a  te  comparte, 
Ma  solo  in  questa  parte 
Propizia  a  Te  non  fu , 


Che  un  Cigno  a  Febo  caro 
Dovea  con  stil  sublime  , 
Non  basso  ingegno  in  rime 
Cantar  di  tua  Virtù . 
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GIROLAMO  BARUFFALDI 


Uesta  è  voce  delTebro,  io  non  m’inganno, 
Ch’oggi  applaude,  Signor,  al  nome  voftro  , 
Perchè  senno,  e  facondia  avete  moftro 
Fin  tra  i  Maeftri  di  color  che  sanno  : 


E  quella  pur  dall’ultimo  Britanno  (2*) 
Voce  è,  che  ^spinta  in  sino  al  lido  noflro 
D’aura  lieta  cosparge  il  Venet’ Olirò, 

E  quello  a  cui  salite  eccelso  Scanno. 


Dunque  degli  Avi  illullri  il  chiaro  vanto 
Altri  rammenti,  o  la  pietU,  e  1’ valore , 
Che  risplendono  in  voi ,  spieghi  col  canto 


D’ ogni  pregio  a  me  par  quello  maggiore , 
Che  due  Regni  tra  lor  diversi  tanto 
Alzin  Grida  concordi  in  voltro  onore  ì 


ANGELO  MARIA  CARMINATI 


Alma  Insegna  d’ onor,  e  d’aurei  fregi, 
Che  con  pompa  solenne  or  ti  presenta 
La  Regina  dell’ Adria,  a  noi  rammenta 
Di  tua  grand’ Alma  i  gloriosi  pregi; 


Poiché  senza  bell’  opre ,  e  merti  egregi 
Alto  salir  uom  mal  presume,  o  tenta; 
Che  ogni  gloria  divien  qual  face  spenta 
Qualor  virtude  non  la  informi,  e  fregi 


Dunque,  Signor,  se  con  sapienza,  e  lede 
Dopo  de’  gravi  sostenuti  Incarchi 
Il  gran  Suggello  oggi  affidarti  s’ode: 


Uopo  non  fia  Marmi,  Colonne,  od  Archi, 
Acciò  il  tuo  nome  sull’ edaci  frode 
Del  tempo,  e  dell’ oblio  trionfi,  e  varchi 


DELL ’  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  /HATE 


PROTO. NOTA  R  IO  APOSTOLICO 


Quale  d’ argento  ,  e  d’or  chiuso  tesoro 


Chi  da  prim’ anni  di  seguir  propose 

Virtude,  e  ai  vizj,  e  alle  lusinghe  loro 
Pien  di  forte  coraggio  ognor  s’  oppose 
Per  non  ritrar  da  poi  crudel  martoro. 


Vien  da  piu  Saggi  e  dalla  Patria  accolto 
Co*  grandi  onor,  che  al  vero  merto  ognora 
Si  danno,  onde  Virtù  vie  più  risplenda. 


Qual  meraviglia,  se  tranquilla  in  volto 
Or  Te,  chiaro  Signor,  la  Patria  onora 
E  fa  che  a  tanta  Dignitade  ascenda? 


f-j  ■ 


&  o 

N  M  T  T  Q. 

m| 

p».  s 

li  1 1 

Chì  ha  pronto 

ingegno  alle  diffidi  cose 

\1-M 

'wtiàwÈk  V  1 

Per  conservar  di  sua  Patria  il  decoro, 

sfilili 

ngitB 

«fi  fi 

V  w  1 

Nè  i  suoi  pensier  inutilmente  ascose, 
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GIOVANNI  RANIERI  RASTRELLI 


Socio  della  Reale  Accademia  Fiorentina  cc. 


S  ©  K  ETTO. 


)  Saggio  Gabriel,  luce,  e  decoro 
Dell’ Adria,  or  tergi  l’onorata  fronte 
Dal  tuo  lungo  sudor ,  se  g&  tesoro 
D’Opre  adunasti  celebrate,  e  conte. 

Siedi  or  d’ eccelsi  Eroi  fra  nobil  Coro 
Tu,  che  giunto  di  Gloria  all’erto  m< 
Ognor  bevesti  di  Virtude  al  fonte, 

E  rinova  tra  Noi  1'  età  dell’oro. 

Vinegia  esulta;  e  dell"  Invidia  a  scorno 
Fra  ’l  giubilo  comun  di  lieti  viva 
Sente  i  suoi  lidi  risonar  d’intorno. 

Scendan  Pallade,  e  Astrea  dalla  nativa 
Lor  sede  a  coronarti  in  s'i  bel  giorno 
Del  dotto  alloro,  e  della  sacra  uliva. 
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'Al  seggio  suo  sublime,  ove  risiede 
Astrea  ,  nel  chiaro  altissimo  emisfero 
D’onde  1’ alme  sue  luci  essa  nel  vero 
Lume  eterno  fisando  il  tutto  vede  ; 


Adria  mirò,  che,  in  man  la  lance,  siede 
Del  Mar  Regina  ,  e  ha  di  nomar  pensiero 
Nuovo  Ministro  al  libero  suo  Impero, 

Che  vegli ,  ed  opri  con  integra  fede» 

O  tu  ,  disse,  che  saggia  il  Popol  guidi; 
Quel  che  laggiuso  decretò  di  Marco 
Il  pien  Consiglio,  qui  dettollo  Iddio; 


Che  al  fido,  al  giusto,  al  circosj 
A  Gabriel  in  somma  il  grar 
Del  Suggello  Reai  solo  s’affidi 


Mio.  Convent.  e  Poeta  Arcade 


A’  dove  un  tempo  la  Citta  si  affise , 

Che  fece  a  Roma  impallidir  la  gota  , 
Corse,  o  Vinegia,  un  de’ tuoi  figli,  e  mise 
In  gran  periglio  l’ Africa  remota: 


Ad  altro  poi ,  cui  Pallade  sorrise , 

E  tolse  all’  urto  dell’  instabil  rota  , 

In  questo  giorno  il  senno  tuo  commise 
La  serie  degli  arcani  al  vulgo  igaota. 


Ambi  cos'i  per  la  materna  gloria 
Sudan  del  pari ,  ed  immortai  di  loro 
Ne  avranno  i  tardi  posteri  memoria 


E  tua  delizia  entrambi  ,  e  tuo  decoro 
Passeran  cinti  alfa  futura  istoria 
Questi  d’  olivo  il  crin ,  quegli  d*  alloro 
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GIOVAMBATTISTA  GIOVIO 


AD  ARTEMISCO  DEDALEO 


Qucm  virum  aut  heroa  lyra  vel  acri 
Tibia  fuma  celebrare  Clio ? 

Horae.  Ode  Xil 


H  delle  Dive  Aonie 
Cura  e  pensier  diletto 
Dedaleo,  oh  di  quest’anima 
Delizioso  oggetto, 

Cura  gioconda,  amabile  pensieri 
Me  d’  Elicon  sul  vertice 
Dunque,  o  fedele  amico, 

Me  fra  gli  allor  fatidici 

Chiami  al  sentiero  antico 

E  in  Ippocren  deggio  i  begl’ estri  ber 
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Me ,  che  del  Lario  al  margine 
Nel  mio  Grumello  ameno 
Passo  le  aurore  rosee  , 

Passo  il  bel  di  sereno 

Del  Sirio  ad  onta,  che  latrando  va? 

Me,  cui  dal  crine  tolsero  (22) 

Critica  e  Storia  il  serto, 

E  a’  fasti  or  della  Patria 
Vò  per  cammino  incerto 
Lunghe  domando  ingiuriose  età? 

Ahi  che  ricopre  or  polvere 
La  lira  mia  soave, 

Nè  fralle  mani  ondeggiami 
D’alto  concento  grave, 

Qual’ era  forse  a  miglior  tempi  un  di* 

Ma  tu  che  far?  La  cetera 

Inoperoso  e  lento 

Perchè  non  tocchi,  e  armonico 

Non  hai  pien  l’aere  eì  vento 

De  que’ canti,  che  Grecia  un  giorno  ud 

Lui  tu  pur  devi  estollere 
Co’ forti  versi  al  cielo, 

Ch’or  siede  eccelso  Preside 
In  porporino  velo , 

All’urna  sacra 


al  Veneto  Destin 
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Ivi  i  suffragj  chiudonsi 
Dell’ Adriana  gente, 

E  i  Fati  fuor  ne  sgorgano 
Che  ’n  terra ,  e  ’n  mar  possente 
La  fan  dal  Reto  al  Dalmata  confin 
Cogli  animosi  numeri 
Lui  celebrar  tu  dei  , 

E  la  remota 


orrgine 
Cercar  tra  sommi  Dei 
Sui  nativ* astro,  che  scoprì  Platon.  ( 
La  sulle  spiaggie  eteree 
Tempeste  ebbirno  e  calme  , 

E  in  questa  valle  scesero 

Peregrinando  Palme 

De’ prischi  dì  bevendo  obblivion? 

Ma  Quei  sul  cocchio  avvolsesi 
Dei  duo  corsier  nevosi , 

Che  i  buon  Rettor  dei  popoli 
A  carreggiar  son’osi, 

Ed  immemor  del  freno  ei  non  ristc 

Quindi  colf  ali  fulgide 

L*  alma  di  pregi  ornata 

A  noi  varcando,  intrepida 

A  correr  f  onorata 

Ed  aspra  via  d’ ogni  valor  si  dié  ; 


Ah  tu  ben  sai ,  che  il  videro 
Al  verdeggiar  degl’ anni 
Nell’Albion  nubifero  (24) 

I  pensator  Britanni 

In  biondo  crin  canuto  senno  oprar; 

E  il  trionfale  Tevere 
Vide  un  novel  Teseo 
Fra’  cortigiane  tenebre 

II  filo  Ariadneo 

Dell’  accorto  consiglio  in  man  versar . 
Nei  fragor  di  Partenope 

Ei  piacque  al  Prence  Ibèro  , 

Ei  piacque  in  sull’  Eridano 
Dell’ Alpi  al  Rege  altero, 

Che  l’ Italo  destia  seniore  librò  . 

k 

Ei  nella  pingue  Insubria 
Fido  ai  Leon  sen  venne, 

E  la  ministra  ai  folgori 
Le  roteanti  penne 

Battè  lieta,  e  d’amica  ombra  il  velò 
Quel,  che  pensar  puoi  arduo, 

Di  quel,  che  fece 
Vedi,  qual  luce  or  fascialo 
Di  meritata  gloria  , 

Come  in  terso  cristallo  avvampa  il  Sol 


e  storia 
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D’intese  al  Bene  Pubblico 
Opre  leggiadre  e  conte, 

Già  nove  lustri  or  volgonsi , 

Alla  sudata  fronte 

Or  il  Pubblico  Ben  dar  premio  vuol.’ 
Giubila  pur  Vinegia  , 

E  alla  tua  scelta  applaudii 

E  non  sentì  1’  Ausonia 

Tutta  eccheggiar  di  laudi 

Dall’alpe  estrema  di  Trinacria  al  mar 

Ah  nell’ Eroe  non  parvele 

Sol  premiato  il  merto  , 

Ma  le  virtù  più  lucide 
Ebbero  altare  e  serto  , 

E  sui  Seggio  d’cnor  eoa  lui  montar • 
Quando  ai  venturi  secoli 
Il  provido  destino 
Doni  alle  sponde  Adriache 
Un  prode  cittadino 
La  Patria  col  sorriso  a  Lui  dirà  : 

Se  pareggiar  pur  puotesi , 

Tu  il  Gabriel  somigli, 

E  T  eccitante  esempio 

Dai  buon  nipoti  ai  figli 

Quasi  in  notte  doppier  risplenderà; 
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Ma  dove  corron  impari 
Al  tema  ahier  le  rime? 

Le  Figlie  di  Memnosine 
Ebbre  dell’  uom  sublime 
Ne  vergheranno  i  fasti  a  loro  onor 
Esse  diran  ,  che  fusero 
In  Lui  Nestoreo  mele  ; 

Esse  diran  ,  che  scorsero 

A  fianchi  suoi  fedele 

Pallade  con  Astrea  starsene  ognor. 

Queste  io,  Garzon  Dedaleo, 

Vergai  spontanee  note 
Nell5  amatissim5  eremo , 

Cui  penetrar  non  puote 
Febbre  crudel  d’insana  ambizion  • 
Ivi  nascoso  vivere 
A  tutti  ancor  vorrei  , 

Purché  di  me  rimembrinsi 
I  cari  amici  miei, 

Che  dell’ alma  il  vita!  balsamo  soni 
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Jlovio,  perchè  nell’ozio 
Del  tuo  Eremo  amato 
Svegli  a  sublimi  numeri 
Mio  plettro  non  usato/ 

Io ,  che  finor  di  Lesbia 

Cantai  gli  occhi  e  le  chiome. 
Come  intonar  gravisoni 
Inni  oserò  a  un  gran  nome? 
Contro  gli  estri  Pindarici 

Qui  tutto,  oh  Dioi  congiura 
Il  dolce  loco  e  il  placido 
Cielo  e  quest’onda  pura, 

E  degli  estivi  Zefiri 
Il  lieto  mormorio  , 

Tutto  piove  sull’anima 
D’alti  pensieri  oblio. 


/ 
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Solo  festive 


imagi  ni 
Mi  scherzano  dintorno  , 
Figlie  ridenti  ed  ilari 
Di  questo  aureo  soggiorno  ì 
Pure  a  concenti  armonici 
Del  labbro  tuo^  vorrei 

I  tenui  accordi  mescere 
De’ rozzi  versi  miei; 

E  sacri  a  Lui  che  1’  Adria 
Cinge  or  di  giusti  allori 
Teco  audaci  sospingere 
Godrei  gl’inni  canori. 

Tutte  sue  virtù  splendide 
Foran  del  canto  segno, 

E  d’ardue  imprese  altissime 

II  forte  animo  degno; 

Nè  tacerei  che  giovane 

Lui  vide  il  freddo  Albione 
De’ regni  la  difficile 
Librar  dubbia  ragione.’ 

Direi ,  che ,  sua  delizia 
Questa  ,  cui  fausto,  ride 
li  Ciel,  beata  Insubria 
D’ amista  Nunzio  il  vide: 


)(  LXXIV  )( 

Che,  di  tai  dritti  interprete 
Al  regai  Tebro  piacque , 

E  a  Lui  piacque,  cui  servono 
-Del  bel  Sebeto  Tacque, 
Direi:...  Ma  non  rispondono 
Al  buon  desio  le  corde  ; 

Esce  dal  gracil  Ebano 
Fioco  il  suono  e  discorde  ; 
Dunque  i  bei  modi  lirici 
A  che  mia  musa  implori? 
Torni  T  imbelle  cererà 
Torni  a  cantar  d'  amori  • 
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NOBILE  SIGNOR 


FRANCESCO  ALBERTI 


VENETO 


SONETTO. 


Vegliati  Aurora,  e  colle  rosee  dita 
Apri’l  balzo  sovran  dell’Oriente; 
Svegliati,  e  più  che  mai  vago,  e  ridente 
Ai  viaggi  del  Cielo  il  Sole  invita  : 

Sciogli  ’l  volo  leggiero  Aura  gradita 
Dolce  conforto  all’affannata  gente; 

E  tu  cheta  ,  o  Marina  ,  e  riverente 
Bacia  la  sponda ,  eh’  il  confin  ti  addita  ; 

Spiri  letizia,  e  pace  ovunque  intorno, 

E  non  sia  rotto  da  cagion  molesta 
Il  contento  comune  in  si  bel  giorno  ; 

In  cui  di  meni  pieno,  e  di  valore 
Il  sempre  chiaro  Gabriel  s’appresta 
A  pompa  altera ,  a  trionfale  onore  . 
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Ira  qual  vivo  sol  rallegra  ,  e  indora 
L’Adriaco  lido,  de  Tritoni  ascoita 
L’idraulica  armonia,  e  iu  un  raccolta 
Mira  ogni  Dea  del  Mar:  Ferma  la  Prora 


Ferma,  e  vedrai,  come  virtù  s’onora 

In  Lui,  che  tal  virtute  ha  in  seno  accolta, 
Che  gì'ailTebro,  il  Tamigi,  il  Pò,  eia  colta 
Partenope  non  vide  in  altri  ancora  : 


In  Lui  che  senza  Impero  della  sorte 
Il  Veneto  Leon  sceglie  e  destina 
Alle  Leggi  Custode  utili  al  Trono 


Ma  gih  la  Pompa  entro  P  auguste  Porte 
Oltre  l'uso  superba,  e  pellegrina 
D’eletti  plausi  lo  precede  al  suono. 
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Slima  grande,  e  di  più  grande  onore 
Degna  di  quel,  ch’oggi  ti  luce  in  fronte  , 
Tu  la  cetra  mi  reca,  e  rime  pronte 
Per  cantar  la  tua  gloria,  e  il  tuo  splendore 


Tu  per  tempo,  e  degl’ anni  anzi  nei  fiore 
Poggiasti  di  Permesso  al  sacro  Monte  , 
Dove  degl’  Avi  tuoi  le 


imprese  conte 
Si  fanno  in  faccia  di  virtù,  e  valore, 


Odi  l’alma  Città,  che  al  mare  impera, 
Forte  gridar:  Quel  mio  Figlio  a  che 
Perchè  non  viene  a  me  caro  cotanto  ? 


Mira  d’uomini ,  e  donne  immensa  schiera 
Che  il  tuo  Ingresso  onorato  attende,  e  < 
Per  poi  scioglier  la  lingua  in  lieto  cant 
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EMANUELLE  BECC ADELLI 


Fra  gli  Arcadi  di  Roma  Filemone  Delfico 


tto  le  rose,  il  carro  ascese,  e  rai 
Chiari  vibrando  dal  bel  seno  fuora 
Luminose  segnar  tracce  mirai 
Del  viver  tuo  la  fortunata  Aurora 


Poi  cederti  alla  Gloria  .  Io  m’abbagliai 
All’ampia  luce,  che  spargesti  allora, 
Onde  fastosi  vanno  i  lidi  ornai 
Del  Tamigi,  del  Tebro,  e  della  Dora 


Ed  or  che  retto  un  tanto  grado  ascendi, 
Gloria  è  paga  dell’opra;  e  le  tue  chiome 
Cinge  un  fulgor,  che  vince  i  rai  del  Sole 


Lieto  all’ Adriaca  Donna  in  sen  risplendi  : 

Essa  il  tuo  cor  possiede  ;  e  il  tuo  gran  nome 
Sola  Immortalità  per  se  lo  vuole . 


Fra  gli  Arcadi  di  Roma  Furialo  Macedonio 


'Etiche  di  lor  la  fama  ampia  si  stese 
Per  le  Terre  di  Creta  ,  e  il  Tracio  Regno,  (25) 
Signor  ,  degli  Avi  tuoi  le  antiche  imprese 
Non  farò  de’ miei  carmi  illustre  segno: 


Ma  i  gentili  atti ,  il  ragionar  cortese , 

L’alma  forte,  ed  invitta,  il  chiaro  ingegno, 
Le  voglie  sempre  al  comun  bene  intese. 
Queste  ti  fanno  di  più  gloria  degno  e 


Ben  sa  il  Tebro,  e  il  Sebeto ,  e  sa  la  Dora 
E  il  Danubio,  e  il  Tamigi  ogni  tuo  vanto 
Chiaro  dovunque  il  Sol  scalda ,  e  colora  : 


E  paga,  e  lieta  di  valor  cotanto 

La  gran  Donna  del  mar  oggi  t’onora  , 
E  dintorno  t'avvolge  augusto  Manto. 
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Socio  di  varie  Accademie,  Medico  F.  di  Adria 
e  Delegato  di  Sanità 


Uesti  ,  che  fin  dalla  sua  fresca  etade 
Molte  Pubbliche  Cure  ognor  sostenne 
E  della  Patria  Sacra  a  Libertade 
Il  temuto  Suggel  fido  mantenne; 


i  nodi  d’  Amistade 


Questi ,  che  interi 
Oltra  1’  Alpi  per  Lei,  oltra  il  Mar  tenne, 
Ed  esempio  di  Senno,  e  Fedeltade 
Per  la  via  di  Virtude  alfin  divenne. 


Se  ovunque  trovar  seppe  un  degno  obbietta 
Onde  p'ù  segnalar  Paltò  valore  , 

Che  la  natia  virtù  «l’infuse  in  petto. 


La  grata  Patria  alfin  del  suo  sudore 
In  premio  ,  1’  adornò  col  Manto  eletto  y 
Che  di  Gloria  lo  veste ,  e  di  splendore 


CANZONETTA 


gnor  mio  ,  non  isdegnate 
Che  tra  l’ altre  la  mia  Musa 
Faccia  a  voi  le  scappellate; 


Non  dovrebbe  aver  coraggio 
D’ avanzarsi  ;  ma  perdono 
Da  voi  spera  onesto ,  e  saggio 


La  mia  Musa,  ve’l  dichiaro, 

Non  ha  grazia  ,  nè  buon  gusto, 
Nè  per  ciò  v’ è  più  riparo. 


E'  già  vecchia,  e  va  all’ antica, 
Senza  tante  arricciature, 

Per  risparmio  di  fatica. 
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Ma  per  altro  è  più  sincera 
Di  tant’ altre  vanarelle , 

Ch’ han  mal  cuore,  e  bella  ciera 


Questa  schietta  vecchiarella 
Da  un  uom  schietto  come  voi 
Spera  udita  sua  favella . 


Ella  dicevi,  e  la  sento 

Che  all*  orecchio  mi  susurra 
Senza  denti  ,  e  con  istento; 


Mi  die’ ella,  che  di  voi 
Volea  dir  fin  da  due  lustri 
Lodi  proprie  degli  Eroi. 


Che  avea  sempre  conosciuto 
Nel  Gabriel  un  certo  chè 
Da  talento  fino,  e  acuto  . 


Che  sebben  sempre  piccino 
V5  abbia  visto  in  tante  Corti 
Che  parevi  un  fantolino; 


Sempre  ha  visto  che  la  testa 
V’ha  servito  a  farvi  onore 
Tanto  in  calma,  che  in  tempesta 


Dice:  che  dagli  Avi  vostri 
Non  dovevi  per  retaggio 
Derivar  le  Stole,  egli  Ostri 


Ma  che  contro  la  fortuna 
Dal  servir  dovea  venirvi 
Più  d’  onor  ,  che  dalla  cuna 


Ed  in  fatti ,  o  mio  Signore  > 

Non  è  il  vostro  a  quel  del  Prence 
Quasi  egual  l’odierno  onore? 


Anzi  pur  la  Musa  mia 

Come  vivo,  e  come  morto 
Vi  ci  agguaglia  in  signoria  . 


Ma  confonde  la  vecchietta 
Nel  fervor  le  giuste  idee  , 

E  da  più  di  quel  che  aspetta 
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Ben  è  vero ,  che  se  il  Corno 
A  voi  niega  il  Principato, 
Nè  vi  fa  di  Manto  adorno: 


Pur  in  voi  la  patria  fede 
Qual  Ministro  il  più  sicuro 
Tutta  pone,  e  v’arma  il  piede 


Il  piè  v’arma  a  nobil  fregio, 

E  la  spada  in  man  vi  stringe 
A  difesa  del  suo  pregio . 


La  Giustizia  è  il  pregio  antico 
Di  quest’ almo  Principato., 

E  voi  tien  di  questa  amico. 


Voi  distingue  col  decoro 

Qual  suo  fido  Archimandrita  , 
E  a  voi  fida  il  suo  Tesoro. 


Ma  non  vuol  eh’  io  vi  ragioni 
La  mia  Musa  ingelosita  , 
Che  mi  da  de’ suoi  saltoni. 


Taci  tu,  mi  dice,  io  voglio  ; 
Dir  miei  sensi  ai  Cavaliere 
E  parlargli  come  soglio. 


ai,  die’ ella  un’altra  volta  , 
Siete  un  uom  più  grande  assai 
Che  non  tienvi  gente  stolta. 


Chi  misura  a  canne  ognuno 
C'rederebbevi  da  poco , 

E  di  senno  il  più  digiuno 


Ma  l’applauso  universale  , 

Con  che  i  saggi  Senatori 
Vi  acclamar  nell’ ampie  Sale; 


Ed  i  Voti  non  ambiti, 

Con  che  il  pieno  Gran  Consiglio 
I  lor  plausi  ebbe  seguiti, 


ìde  tanno  as"  patente 
Del  preciso  merto  vostro, 

Gom’  uom  grande ,  ed  eccellente 
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Tutta  gioja,  e  tutta  riso* 


Mossa  è  a  dirlo  dalla  stima 
Che  di  voi  sempr’ebbe  in  core, 
Assai  pria  di  venir  grima . 


E  ve’l  dice  in  tal  momento. 
Che  non  può  verun  a  meno 
Di  scoprir  suo  sentimento. 


Voi,  Signor,  gradite  i  sensi 
Di  chi  fa  giustizia  ai  merto 
Senza  ricci,  e  senza  incensi. 
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s.  Questo  dir  voleavi  in  viso 

La  mia  Musa  meschinella 
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SIGNOR 


PIETRO  ANTONIO  NOVELLI 


Fra  gli  Arcadi  di  Roma  Aristeno  Parrasideo 


MAD1IGA1S. 


L’  aure  serene  un  sacro  Genio  augusto  , 
E  d’ Adria  alla  Regina 
Or  Gabriel  presenta  , 

Che  vigile  ,  e  fedel  gli  alti  segreti 
Serbò  di  Temi ,  e  lo  splendor  vetusto  . 
Qui  fra  le  Muse,  e  fra  Nettuno  ,  e Teti 
Pallade  a  Lui  vicina 
La  diva  maestà  grave  sostenta; 

E  qui  ’l  Valor  d  alloro 

Cinto  la  fronte  ,  delle  Leggi  santo 

Al  nuovo  Eroe  l’alto  Volume  affida. 

Il  Cielo  sempre  arrida 

Alle  sue  Glorie  si  fastose ,  e  tante. 
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Del  Reverendissimo  Padre  Maestro 


CARMELITANO 

Regio  Professore  d’ Eloquenza  in  Parma,  fra  gli 
Arcadi  Erìtifco  Pilcnejo, 


Erchè  si  rara  è  mai  Virtude  in  terra? 
Perchè  l' Invidia  rea ,  che  torvo  vede , 
La  debita  di  gloria  a  Lei  mercede 
Audace  niesa  ,  e  la  disarma ,  e  atterra 


Bella  del  Mar  Reina,  a  cui  disserra 
I  suoi  tesor  Prudenza ,  e  al  fianco  siede 
Retta  Equitace,  ed  incorrotta  Fede, 

Che  tuo  sostegno  sono  e  in  pace  e  in  guerra , 


Ben  sai  come  Virtù  ne’ cuor  s’accende 
Al  vivo  balenar  di  fregi  alteri , 

Onde  il  tuo  Gabriel  oggi  risplende 


Ella  per  Te  fra  gli  onor  giusti  e  veri 

Cresce,  e  per  Essa  il  suo  gran  Nome  ascende 
Su  quanti  furo  o  son  famosi  Imperi. 


Eudori  Menalii  Acc.  Qulrìni  &c# 


XJ id  Virtus  tam  rara  l  Suo  quod  fraudai  honore  , 
lllatn  quod  subigit ,  sterni  t  &  Invidia  • 


Tonti  Diva  potens  3  cui  se  Prudenti  a  pandi  t , 
Belli  quam  fulcit  Jusqtie  Fidesque  domi  , 


Cordi  bus  Jpsa  quidem  Virtutem  accendere  nostì  , 
Si  tuus  ìrradians  luce  micat  Gabriel  . 


pe  crescit  tncritos  ,  vcrosque  hxc  ìnter  loonores  5 
Quolibet  hac  vcberìs  Tu  super  Imperio . 


QUINTI  HORATII  FLACCI 

E  T 

MARCI  VALERII  MARTIALIS 


JO:  ANTONIO  GABRIEL 

MERI  TAM  EOU1TIS, 


SERENISSIMA  REIPUBLICA  VENETIARUM 

MAGNI  CÀN  CELLARII 


SOLEMNITER  ADEUNTI 

Ex  Eorum  Operibus  Deprompti ,  Alternatim 
Disposili,  Ulique  Humillime  Dicati. 


slbera  per  vacutw*  posai  vestigio,  princeps  • 

Hor.  Ep.  lib.  r,  ep.  ip. 

O  quantum  est  subiti s  casibus  ingeniumì 

Mar.  Spec.  ep’g.  14. 

ìpse  ego  qui  nullos  me  a  firmo  seri  bere  versus , 

Hor.  Ep.  lib.  a,  ep.  1. 

Musa  nec  insano  syrmate  nostra  tumet  ; 

Mar.  Epig.  1.  4,  epig.  4^ 


Condo ,  &  covrirono  qua  mox  depromere  possim'. 

Hor.  Ep.  lib.  r,  ep.  i. 

Sape  duplex  unum  pagina  traólat  Opus,  (27) 

Mar.  Epìg.  1.  2,  eplg.  77. 

Et  mi  hi  rcs  ,  non  me  rebus  submi  t  ter  e  conor  » 

Hor.  Ep.  lib.  r,  ep.  1. 

Si  quid  honorifcum  Pagina  blanda  sonat  . 

Mar.  Epìg.  I.  io,  epìg.  4;. 

Si  veteres  ita  miratur  (  28  )  laudatque  Poctas , 

Hor.  Ep.  lib.  2,  ep.  1. 

’So/aque  non  norunt  hac  monumenta  mori  / 

Mar.  Epìg.  1.  io,  epìg.  2. 

H#c  (29)  placai  t  semel ,  hac  decies  repetit  a  placebit  ; 

Hor.  De  Arte  Poer. 

Anditur  toto  sape  Poeta  die : 

Mar.  Epìg.  1.  io,  epìg,  70. 
Singula  quaque  locum  teneant  sortita  decenter  \ 

Hor.  De  Arte  Poet. 

Pars  nova  major  erit  :  leólor ,  utrique  fave  • 

Mar,  Epìg.  1.  io,  epìg.  a. 

Scribimus  indocìi  docìique  Poemata  passim  \ 

Hor.  Ep.  lib.  2,  ep.  r. 

Bum  cupit  }  ab  ,  quoties  perdidit  Auólor  opus  . 

Mar.  Ep'g.  1.  14,  epìg.  Uj. 
Ntl  tntentatum  nostri  liquere  Poeta  : 

Hor.  De  Arte  Poet. 

Certior  in  nostro  Carmine  vultus  erit . 

Mir.  Epìg.  1.  7,  epìg.  8$. 


Nij  conscire  sili  5  nulla  pallescere  culpa  ^ 

Hor.  Ep.  lib.  i,  ep.  i. 
llla  fronte  precor  Carmina  nostra  legas. 

Mar.  Epig.  1.  i,  epig.  5. 

Crata  sume  manu  :  nei  dulcia  dijfer  in  annum  9 

Hor.  Ep.  lib.  1,  ep.  ir. 

Nobilis  9  &  centum  (30)  Dux  memorande  Vtris 

Mar.  Epig.  1.  io,  epig.  26. 
Dum  licet  in  rebus  jucundis  vive  beatus  ; 

Hor.  Sat.  lib.  1,  sat.  6. 
Splende  ai  ,  &  cingant  fiorea  serta  caput  , 

Mar.  Epig.  1.  8,  epig.  77* 

U t  redeat  miseris  abeat  fortuna  superbis . 

Hor.  De  Arte  Poet. 

Te  Dispensator ,  (31  )  Te  domus  ipsa  pavet  l 

Mar.  Epig.  1.  ir,  epig. 

Non  tamen  adversts  atatem  ducimus  %^fustris  y 

Hor.  Ep.  lib.  2,  ep.  2. 

Nos  tua  cura  pnor  y  dehciaque  sumus  . 

Mar.  Epig.  1.  8,  epig.  82.  ■ 

Vir  bonus ,  &  sapiens  dìgnis  ait  esse  parafumi 

Hor.  Ep.  lib.  1,  ep.  7*  - 

Nulla  magis  toto  janua  poste  patet , 

Mar.  Epig.  1.  i,  epig.  71. 

Rtddere  perfona  scit  convenientia  lutque  , 

Hor.  De  Arte  Poet. 

(  Non  eadem  digiti s  pondera  convenni  nt) 

Mar,  Epig.  1.  eP'S* 
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^hti  didicit  Matrice  quid  debeat  ?  &  qutd  yAvhius , 

Hor.  De  Atte  Poet. 

Artibus  ,  &  vera  simulici  tate  bonus  . 

Mar.  Epig.  !.  i,  epig.  40. 
Quocirca  mecitm  /oquor  hs.c  tacitusque  recordor 

Hor.  Ep.  lib.  ep.  s. 

Tarn  pacata  quies  ,  tantus  in  ore  pudori 

Mar.  Epig.  I.  9,  epig.  8r. 

Jlle  bonis  faveat  ,  concilietur  amicis  5 

Hor.  De  Arte  Poet. 

Et  patrias  laudes  scntiat  esse  suas. 

Mar.  Epig.  J.  6,  epig.  38. 

Tri nei  pi  bus  placiti s se  Vtns  non  ultima  laus  est . 

Hor.  Ep.  lib.  1,  ep.  17. 
Pervenit ,  &  vtólor  premia  plura  refert . 

Mar.  Epig.  1.  11,  epig.  34. 

$ed  videi  lune  omnts  domus  3  &  vicinia  tota , 

Hor.  Ep.  lib.  i,  ep. 

Dum  mutat  cultus  inditi turque  T ogam  . 

Mar.  Epig.  1.  8,  epig.  43. 
Signatum  preferite  nota  producere  nomen 

Hor.  De  Arte  Poet. 

Jam  lieti ,  ingenti  di  cere  voce  ;  Venit 

Mar.  Epig.  1.  7,  epig.  7. 

-<£iii  Consulta  Tatrum ,  qui  leges  Juraque  servai  ; 

Hor.  Ep.  lib.  1,  ep.  16. 

Nec  minor  in  tanto  visus  honore  sibi . 

Mar.  Epig.  1.  io,  epig.  79. 
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Si  res  sola  potest  facere  ,  &  servare  beatum  , 

Hor.  Ep.  lib.  i,  ep.  6. 
lati  tiaque  Itcet  , 

Mar.  Epig.  J.  5,  epi'g.  ;2a 
vita  j  moYumque  juhebo  , 

Hor.  De  Arte  Poet. 

AVc  tantum  nugis  serviet  iste  (32}  meis  * 

Mar.  Epig.  I.  2,  epig.  x. 

Atque  haurtre  queam  vita  pracepta  beata , 

Hor.  Sat.  lib.  a,  sat.  4. 

pYQpter  quod  vulgus  5  trassaque  tuYba  rogata 

Mar.  Epig.  I.  9,  epig.  23. 

Omne  tuht  puncìum  qui  miscuit  utile  dulci  » 

Hor.  De  Arte  Poet. 
Conveniunt  nostris  auribus  ista  magis  . 

Mar.  Epig.  1.  4,  epig.  4r. 
puer  ,  atque  meo  ctlius  hac  subscribe  libello  : 

Hor.  Sat.  lib.'r,  sat.  io. 

Dux  ti  hi  Jìt  fewptr  talis  ,  &  iste  din » 

Mar.  Epig.  1.  12,  epig.  6. 

Quid  àeceat ,  quid  non  :  quo  virtus  ,  quofeYat  error  * 

Hor.  De  Arte  Poet. 

(  Si  quid  habes  animi  ,  //  quid  in  arte  vales ) 

Mar.  Epig.  1.  a,  epig.  64. 
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Qui %  ratione  queas  traducere  leniter  avnm  i 

Hor.  Ep.  lib.  i,  cp.  18. 

(  Si  quid  longa  fides ,  canaqus  jttra  valent  ) 

Mar.  Epig.  1.  i,  epig.  16. 
Quo  tandem  puffo  deceat  Majoribus  uti  ; 

Hor.  Ep.  lib.  i,  ep.  17. 
Vivere  bit  ;  vita  posse  priore  fruì  ; 

Mar.  Epig.  I.  IO,  epig.  2J 
Et  vita  monstrata  via  est  9  &  grafia  Regum 

Hor.  De  Arte  Poet. 

Quam  propc  sunt  oculis  nunc  adeunda  tuis  J 

Mar.  Epig.  !.  9,  epig.  46. 
Percipiant  animi  dociles  ,  teneantque  fide  le  s . 

Hor.  De  Arte  Pcet. 

Et  meltore  fui  parte  fuperstes  erism 

Mar.  Epig.  I.  io,  epig.  *. 
Jnstruit  esempli s  ,  inopcm  solatur  ,  &  agrum 

Hor.  Ep.  lib.  2,  ep.  1. 

Plurima  qua 

Mar.  Epig.  I.  r,  epig.  71, 
Judicis  argutum  qua  non  formidat  acumen  , 

Hor.  De  Arte  Poet. 
pulcini  or  in  terris  nulla  tabella  foret . 

Mar.  Epig.  !.  io,  epig, 
Vivere  natura  si  convenienter  oportet , 

Hor.  Ep.  lib.  1,  ep.  io. 
Pie  cadat  in  miserum  nostra  ruina  caput  s 

Mar.  Epig.  1.  ij,  epig.  2; 


summi 


1 


canoro/ 


xjetinuere  ocuiot  Carmina  nostra  tuos . 

Mar.  Epig.  I.  z,  epig.  9r. 

Nane  satis  est  dtxisse  :  ego  mira  Pocmata  ( 34 )  pango 

Hor.  De  Arte  Poet. 

Et  volo  'Te  doari is  ìnserulsse  meis 

Mar,  Epig.  J.  4,  ep/g.  jr. 


yf  opprobrìa  culpa 
Hor.  Ep.  lib.  r,  ep.  9, 
ullis  cognita  temporibus . 
Mar.  Speft.  epig.  18. 

Quod  timni  mutare  modos  f  &  carmini s  artem  9 

Hor.  Ep.  lib.  1,  ep.  19. 

Dumque  erat  vfutloris  nomine  digna  sui .  (56 

Mar.  Epìg.  1.  9,  epig.  jo. 

Verum  opere  in  longo  fas  est  obrepere  sommimi 

Hor.  De  Arte  Poet. 

C/amabunt  omnes  :  te  Liber  esse  meum .  (3  7 

Mar.  Epìg.  1.  is,  epìg.  3. 

Scripta  pudet  recitare  5  (3-  nugis  adderò  pondtis  y 

Hor.  Ep.  lib.  1,  ep.  19. 

Nos  quoque  qui  Domino  Carmina  parva  damus 

Mar.  Epig.  1.  8,  epìg.  Ss. 

Non  ego  ventosa  plebi s  suffragi  a  venor  ; 

Hor.  Ep.  lib. 

H*c  fuerint  nobis  pramia  9  si  pi 

Mar.  Epìg.  1. 

Jgnoscent ,  si  quid  peccavero  stultus 

Hor.  Sat.  lib. 

Emendare  jocos  una  litura  potest 


Res  nova 


a,  epìg.  9t, 
,  amici» 


Mar.  Epìg.  1.  4,  epig.  1», 

T\f|V\ 

FINIS. 

4, 

)(  XCVIII  X 

ANNOTAZIONI 


(  r  )  Si  allude  a  Servigi  da  S.  E.  prestati  alla  Serenissima  Re, 
pubblica  in  Londra, 

(  »)  Era  egli  in  Londra  nel  tempo  delle  Rivoluzioni  nate  in  oc¬ 
casione  dell’ingresso  del  Figlio  del  Pretendente  Giacomo XI, 

(3)  Si  ricorda  l’Impiego  da  Lui  sostenuto  in  Rema  di  Secreta¬ 
no  d*  Ambasciata . 

(4)  Egli  trovandosi  ancora  in  Roma,  fu  per  tre  anni  eletto 
Ministro  Residente  a  Torino, 

(j)  Da  Torino  passò  Residente  a  Milano. 

(6)  Signor  Ab.  Lorenzi,  Veronese,  chiarissimo  nella  Poesia  «x 
estemporanea  che  scritta,  amico  dell’ Autore. 

(7)  Si  allude  alla  distribuzione  degli  Uffizi  della  Ducal  Can¬ 
cellarla  ,  la  quale  spetta  a  S.  E.  Cancellar  Grande  . 

(8)  Le  circostanze,  in  cui  era  Venezia,  quando  fu  acclamato 
Cancellier  Grande  S,  E.  si  ebbero  in  vista  dall’Autore  nel 
fare  quello  Sonetto. 

(9)  Nome  Arcadico  di  S.  E.  Cancellier  Grande  ;  che  fu  ascrit¬ 
to  tra  gli  Arcadi  di  Roma  nel  17J4. 

(10)  Si  degnò  S.  E.  quand’era  Secretario  Regio  in  Roma,  di 
recitare  all’Autore  certi  suoi  versi  giocosi  scritti  con  mol¬ 
to  spirito. 

(11)  Nell’anno  1740  entrò  nel  pubblico  Ministero,  essendo 
d’anni  17. 

(n)  Papirio  Pretestato,  noto  per  la  sua  costanza  nel  custodire 
i  secreti  del  Senato,  ad  onta  delle  materne  lusinghe  eh’ egli 
deluse  con  ingegnosa  invenzione  j  onde  ottenne  in  giovinet, 
ta  età  la  Pretesta. 

(13)  Oltre  le  altre  onorevoli  incombenze  fu  a  Londra  Segre¬ 
tario  dell’Ambasciata  pubblica  di  S.  E.  Cav.  Pietro  An¬ 
drea  Cappello  in  tempi  critici  ;  e  in  Roma ,  ove  ancora  re» 
stò  solo  Incaricato  degli  affari  in  difficilissime  circostanze  ° 
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(14)  Fa  Residente  a  Torino,  e  diede  importanti  lumi  alla  Se¬ 
renissima  Repubblica  sugli  affari  allora  vertenti  delle  Po¬ 
tenze  Europee. 

(ij)  Fu  Residente  a  Milano  ,  ed  ebbe  parte  all’Accordo  dei 
Confini  d’Ostiglia  nel  Veronese,  ove  fu  Inviato  Commis¬ 
sario  S.  E.  in  allora  Cavaliere  ,  e  al  presente  Procurator 
di  S.  Marco  ,  Andrea  Tron  • 

(  16)  Fu  Residente  a  Napoli. 

(  17 )  Nell’anno  *7^f  »  ai  9  Settembre  fu  eletto  Secretano  dell’ 
Eccelso  Consir  io  di  Dieci,  in  cui  ha  fervilo  presso  quindici 
anni  con  pubblica  approvazione. 

(18)  Eletto  con  pienezza  di  voti  Cancellier  Grande  per  la  morte 
di  S.  E.  Girolamo  Zuccato. 

(19)  Aggregato  appena  il  Fedelissimo  Vettor  Gabriel  ,  nipote 
di  S.  E.  alla  Ducale  Cancellarla  ,  fu  eletto  quantunque 
in  verde  età,  uno  dei  due  Secretar/  della  gravissima  Cor. 
rezione  dell’ anno  1780. 

(20)  S.  E.  Francesco  Donà  destinato  a  stendere  la  Veneta 
Storia  ,  elesse  tra  i  molti  della  Cancellarla  degnissimi  d’ 
esserlo  ,  il  Fedelissimo  Antonio  Gabriel  ,  altro  Nipote  dì 
S.  E.  a  Cooperatore  de*  gravi  suoi  Studj. 

(zi)  Alludesi  alle  due  gloriose  Ambascierie  sostenute  d3  S.  E. 
in  Roma  e  in  Londra  per  la  Serenissima  Repubblica. 

( Z2 )  Si  allude  agli  Studj  primi  dell’Autore  ,  cui  venner  dopo 
Studj  Filosofici,  e  finalmente  le  Ricerche  Storiche  intorno 
alle  cose  rimarchevoli  della  Patria;  delle  quali  ora  nel  Gior- 
nal  Modenese  si  racchiude  la  prima  parte  sugli  Uomiri 
illustri  nelle  arti  belle  ,  e  nelle  lettere.' 

(23)  Vedi  Platone  nel  Fedro  ,  ossia  nel  Bello  l  Ivi  per  bocca 
di  Socrate  colla  sublime  allegoria  di  cocchio,. d’ auriga ,  di 
cavalli,  di  ale  ,  vi  si  dipingono  i  destini  delle  anime  ,  e 
giusta  il  modo  ,  che  ressero  ne’  cieli  il  lor  viaggio  ,  vari'3 
lor  tocca  la  fortuna  in  sulla  terra  .  Gli  ultimi  posti  sono 
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ili  Sofista  ,  e  dì  tiranno.  ludi  il  Filofofa  si  perde  ne’ dieci 
mila  anni  dell*  Esilio  delle  anime,  in  cui  le  meschine  fono 
fenza  ali,  e  in  più  altre  cole,  chequi  non  fanno  all’intento. 

Ch)  Si  accennano  le  Cariche  ch’ebbe  S.  E.  di  Segretario  d* 
Ambasciata  a  Londra  ,  e  a  Roma  ,  e  di  Residente  a  Na¬ 
poli  ,  Torino  ,  e  Milano. 

(i;)  Si  allude  alle  luminosissime  Cariche  sostenute  ne’ Regni 
del  Levante  dagli  Antenati  di  S.  E. 

(*6)  Vide  Roratìi  Editionem  Parisiensem  Friderici  Leonardi 
ann.  1691  ad  usum  Delpbini  ;  &  ÌAartialis  pariter  Pari¬ 
siensem  Editionem  Michaelis  Sonnii  ann.  1607,  juxta  quas 
Carmina  indicata  reperies. 

{27)  Aliis  hic  Operibus  alluditur  annoi7$9,  &1778  abeodem 
Aurore  similiter  ex  Carminibus  duorum  Poetarum  alter- 
natim  elaboratis. 

fi")  Quilibet  Sapiens  enirn  illos  mìratur  &  laudat. 

(19)  Vetusta  Poetis  celeberrima. 

(30)  Eo  qtfod  Ordo  Ducalis  Venet®  Cancellar!®  ,  'cui  Ipse 
praeesc  ,  ex  centum  circiter  Viris  constet. 

31)  l!!e  enim  inter  Viros  Ducalem  Cancellariam  componentef 
Officia  distribuit . 

(34)  Irte  Liber. 

(33)  Hujus  scilicet  Equitis  Magnique  Cancellarli  Imaginesaere 
incisse  ,  qu®  hoc  die  Urbe  tota,  honoris  caussa  ,  edisolent. 
Ipse  autem  Ducalem  Cancellariam  dirigit  ,  ut  in  Vcrsu 

,  &  26. 

(34)  Horatii  scilicet ,  &  Martìalis;  qu®  Poemata  tali  modoad 
tanti  Viri  tneritas  ìaudes  celebrandas  trahuntur. 

(35)  Cum  Centonem  ex  duobus  Poetis  alternatim  depromptum 
nemo  ha£lcnus  efformaverit. 

{36)  Ars  ipsa  Carminum. 

^37)  Ob  defedus,  qui  in  hac  nova  horumce  Carminum  dispo¬ 
sinone  deprehendi  potuerint . 
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